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Il vertice 
Usa-Urss 

Toni concilianti tra i leader 
Reagan: «È solo un passo» 
Gorbaciov: «Garantiamo la pace» 
I negoziatori sono al lavoro 
anche sui conflitti regionali 

E' stato un grande avvio 
«Giustifichiamo le speranze» Ralssa Gorbaciov accolta da Nancy Reagan 

Un Reagan più magniloquente e un Gorbaciov più 
asciutto, hanno imposto una partenza a tutto gas al 
vortice. Grandi e numerosi I momenti di conver-

Slenza nel discorsi dei due leader che hanno tocca-
o tutti i punti: non solo l'eliminazione degli euro

missili, ma anche I conflitti regionali, la democra
zia e i diritti umani, l'unico punto toccato solo da 
Gorbaciov è stato il rispetto del trattato Abm. 

DA UNO OEI NOSTRI INVIATI 

OHIUITTO CHIESA 

N WASHINGTON. Grande 
partenza, a tutto gas. con i 
due leader impegnati in di
aconi di buona volontà, in un 
clima che ha impressionato 
tutti. Un Reagan più magnilo
quente e un Gorbaciov più 
«ciutto «i sono alternati al mi
crofono nella cerimonia di 
apertura del vertice, nel tratto 
antistante la Casa Bianca, con 
accanti che poi 11 leader sovie
tico ha commentato soddi
sfatto come -convergenti». 
Naturalmente - ha aggiunto 
Gorbaciov - la discussione 
deve ancora cominciare, ma il 
primo passo, la scelta degli ar-

8omenti, Il tono, sono apparsi 
I netto buon auspicio. Gor

baciov ha ascoltato Reagan 
assentendo più volte, mo
strando di gradire molti pas
saggi d) un Reagan tanto irri
conoscibile che Immediata
mente le catene tv americane 
hanno con malizia confronta
to con le immagini delle sue 
interviste del 1982-83, belli
cose, aspre, inconciliabili. 

Reagan che comincia defi
nendo!'incontro come «il più 
importante» tra 1 molti che lo 
hanno preceduto nei sette an
nidai suo potere, proprio per
ché segnala «non il ritrovarsi 
di due alleati, ma di due avver
sari», Ma che dimentica quasi 
subito le «sgradevoli realtà», la 
necessita di riconoscere «le 

grandi differenze tra i nostri 
due governi e sistemi», per ag
giungere che tutto ciò non de
ve essere «motivo per il pessi
mismo» e che, al contrario, 
deve essre visto «come una 
sfida, una possibilità per pas
sare dalla contrapposizione 
alla cooperazione». 

«Una cattiva pace * ha det
to Reagan citando un prover
bio russo - è meglio dì una 
buona guerra», ma è ora il mo
mento di trasformare «una pa
ce cattiva in una buona». «Il 
mondo ci guarda» - ha ancora 
detto il presidente americano, 
addirittura in lingua russa - e 
ha definito «gigantesco» il 
passo che di I) a qualche ora 
stava per essere compiuto: la 
firma dell'accordo che liquida 
gli euromissili. Ma ha subito 
aggiunto la speranza che que
sto sia un «primo passo» che 
aprirà la via al dimezzamento 
del nostri arsenali nucleari. 
Conferma che anche Reagan 
punta alto su questo vertice e 
che l'accordo di principio di 
andare oltre - nonostante le 
profonde differenze che an
cora permangono - non è sol

tanto di tacciata. 
«La situazione attuale - ha 

ancora detto Reagan - non è 
un dato fatale del corso della 
storia». Non si può restare 
preda (citando l'apologo dì 
uno del comandanti sovietici 
della seconda guerra mondia
le, il maresciallo Ciuikov) del
l'orso che è stato catturato, 
Un orso che simboleggia la 
forza degli arsenali nucleari e 
delle teorie militari ereditate 
dal passato e dat quale si deve 
cercare ora di prendere con
gedo. Restano gli altri proble
mi, I diritti umani («su cui il 
governo e il popolo america
no sono profondamente im
pegnati»), I conflitti regionali 
(«piccole fiamme che rischia
no più vaste deflagrazioni»), 
per concludere con un inno 
orgoglioso e alato alta demo
crazia americana, alla libertà 
americana, al dinamismo 
americano. 

Anche Gorbaciov ha invo
cato le responsabilità di fron
te alla storia, «solenne dovere 
di giustificare le speranze» di 
tutti i popoli. «Siamo divisi -
ha detto il leader sovietico 

echeggiando con altri termini 
le parole di Reagan - non solo 
dagli oceani, ma anche da 
profonde differenze storiche, 
ideologiche, socioeconomi
che e culturali». Eppure sì de
ve «non usare queste differen
ze come occasione di con
trapposizione, ostilità, corsa 
alle armi». Per un'altra signifi
cativa convergenza anche il 
leader sovietico ha sentito il 
bisogno di richiamare II «co
mune percorso» dei due paesi 
nella «vittoria contro le forze 
del male, in una guerra che 
combattemmo come alleati». 

La storia chiama la storia e i 
due leader sanno di averne 
ora occupato una piccola o 
grande porzione. Quanto 
grande lo diranno gli stessi 
sviluppi di questi giorni e ore. 
Gorbaciov, come era prevedi
bile, è stato più concreto sul 
prosieguo della discussione 
che stava per prendere avvio. 
Nel suo discorso è apparsa in
tatti, accanto all'auspicio di 
un progresso sul dimezza
mento delle armi strategiche 
nucleari, anche la specifica 
condizione che esso avvenga 

«nel contesto di una ferma ga
ranzia di stabilità strategica». 
Non a caso questo inciso era 
assente dalle parole di Rea
gan. Infatti, è questo il nodo 
non sciolto: il problema del 
rispetto del trattato Abm, la 
sua interpretazione, la sua du
rata. Solo le prossime ore di
ranno su quale difficile media
zione sì orienterà il lavoro dei 
due leader. Ma Gorbaciov ha 
aggiunto un passaggio crucia
le, destinato tanto ai milioni di 
spettatori americani quanto ai 
milioni di spettatori sovietici: 
«La nostra politica estera è og
gi legata nel modo più stretto 
alla perestrojka interna». E la 
democratizzazione e la già-
snost sono «i pre-requisiti ne
cessari per il successo delle 
riforme». Di nuovo un impe
gno coraggioso e una «garan
zia» ai suoi e a Reagan che si 
tratta di una linea «di lunga 
prospettiva» e «irreversibile». 

Poi si è cominciato a lavo
rare fitto: un'ora di tète-à-tète 
dei due leader (solo con gli 
interpreti e i trascrittori) e altri 
40 minuti insieme a Shultz, 
Baker e Powell - da un lato -

e Shevardnadze, Dobrynin, 
Jakovlev, dall'altro. I portavo
ce non hanno voluto però dire 
nulla sui contenuti delle prime 
tornate dì colloqui. Evasivi e 
scherzosi hanno eluso ogni 
domanda. Sì è saputo solo 
che due gruppi di lavoro sono 
entrati in funzione in paralle
lo. Suir«arms control» il primo 
(guidato da Nitze e Akhro-
meev) e su diritti e conflitti re
gionali il secondo (guidato da 
Rtdgway e Bessmertnikh). Lo
ro compito è quello di «fare il 
punto» e fornire - ha detto 
Gherasimov - «brevi racco
mandazioni» ai negoziatori 
principali. Poi la firma solenne 
dell'accordo e la prosecuzio
ne pomeridiana, fino all'in
contro tra Gorbaciov e un 
gruppo di accademici e uomi
ni di cultura americani, nel
l'ambasciata sovietica trasfor
mata in un bunker. Cena in 
serata alla Casa Bianca. Indi
screzioni quasi nessuna. Ogni 
fuga di notizie può nuocere a 
entrambi. Solo si è saputo che 
l'avvio è stato «costruttivo». 
Non c'è dubbio: è stato un 
buon avvio. 

Euromissili, una escalation durata dieci anni 
liuromlsslll addio. Con la firma di ieri a Washington 
è alata mesta la parola line ad una storia breve ma 
tormentata che ha visto l'escalation di una nuova 
generazione di armi nucleari in Europa: gli Ss-20 
prima, I Pershing e I Cruise poi, gli Ss-23 come 
contromisura,,. E la storia di una corsa al riarmo 
che ora Unisce, dando II via, si spera, ad una nuova 
epoca, quella della «corsa al disarmo». 

DAI NOSTRO COBUISPONDENTE 

'' »AWO«OlOÌHr 
Mi MUMli» . La «tarla de- ' 

!
|ll euromissili, di cui con le 
oro firme Reagan e Corba-

clov hanno scrino Ieri aera la 
(Ine, è relativamente breve. 
Otto Mini le il prende come 
data d'Ihltlo la decisione Nato 
di Installarne nell'Europa oc
cidentale, appena quattro ae 
l i si la cominciare dal mo
mento In cui, ellettjvamenle, I 
primi minili, I Perthing 2, co
minciarono ad arrivare In Ger
mania, una decina, o poco 
più, te si (a cominciare II con
io dalle prime notizie che 
giunterò In Occidente, sul di-
•piegamento, nella parte eu
ropea dell'Una, di un nuovo 
vettore, rSaZO, che sostituiva 
gli obsoleti Ss4 e Ss5 ed era 
capace di tenere tolto un Uro 
Mini più preciso e minaccioso 
lutto II continente lino all'A
tlantico, 

Una storia breve, ma densa 

In Francia 
Conservatori 
contro 
il summit 
•a l PARIGI. La Francia è divi-
M in due sull'accordo di Wa
shington, Ieri, parlando al 
Creusot del fallimento del ver
tice di Copenaghen, Il presi
dente Mitterrand ha esemplar
mente contrapposto a quel
l'Insuccesso Il successo del 
vertice di Washington. E a 
proposito del disarmo ha del
io con calore: la scelta è sem
plice, o al disarma o si riarma. 
Per conto mio ho scelto, biso
gna disarmare. Il disarmo è 
una garanzia di pace su è con
trollalo, equilibrato e simulta
nea e l'accordo di Washin
gton va nella buona direzione. 

Lo stesso accordo di Wa
shington, per contro, fa per
dere la testa ai commentatori 
della stampa conservatrice. 
•Reagan-Corbaciov; vertice 
ad alto rischio. titolajygMrp 

M h H M j a p r j m p a P K f y 
menlandoio pòi come «un ri
medio peggiore del male, che 
può avere come conseguenti 
«la destabilizzazione del vec
chio continente., limilo Illu
strato da un meschino e voi-
Sanicelo .manifesto, del «Wa. 

ilngton Clreua» dove «Ron-
nle e Gorby nel loro numero 
di strip-tease selvaggio, denu
dano la povera Europa strap
pandogli di dosso quel po' 
che le resta, sottoveste e rag-
glserminciusl. 

di fatti che hannft avuto con
seguenze prolonde nel rap
porti Est-Ovest e nelle stesse 
relazioni in seno all'Ocdden-

E nel vertice occidentale 
della Guadalupa tra Usa, Tran
cia, Gran Bretagna e Germa
nia federale che, nel 77, per 
la prima volta ('allora cancel
liere tedesco Schmid! parla di 
una .zona grigia, che l'Instal
lazione degli Ss20 avrebbe 
creato nella sicurezza della 
Nato. Il problema sollevato da 
Schmid! riguarda la possibilità 
di uno .sdoppiamento, degli 
interessi di sicurezza tra gli 
Stati Uniti, che possono cer
care accordi nucleari bilatera
li con l'Urss sul tipo di Sali 2 
firmato cinque anni prima, e 
l'Europa che rimarrebbe sotto 
la minaccia nucleare sovieti
ca. Per evitare questo «sdop
piamento., occorre ottenere 

Diretta tv 

A Mosca 
capannelli 
per strada 
« • MOSCA. Tutto in diretta: 
la cerimonia di benvenuto per 
Gorbaciov alla Casa Bianca, la 
(Irma del trattato sugli euro
missili, le successive dichiara* 
zioni dei due leader, la televi
sione sovietica ha mostrato 
tutto dal vivo e in contempo
ranea, cosa che non accade 
molto sovente. Per le vie di 
Mosca davanti ai teleschermi 
esposti al pubblico si sono 
formati folti assembramenti di 
(olla. C'era molta curiosit à, 
eccitazione perfino. Evidente
mente la gente si rendeva 
conto dell'importanza dell'av
venimento. 

Alle 21 il telegiornale ha 
presentato il vertice di Wa* 
«hlngton con un ampio servi-
aio. fdiscorsl di Reagan e Gor
baciov sono stati interamente 
riportati, quello del presidente 
americano attraverso la voce 
delio speaker traduttore. Poi 
la scena è cambiata e le im
magini riarmo mostrato i due 
statisti «dui! in poltrona al-
l'interno della Casa Bianca- Si 
è sentito Gorbaciov risponde
re brevemente a un paio di 
domande. Ha detto di non ri
tenere che verranno «sorpre
se» da questo vertice, e di ave
re sentito «parole nuove» nel 
discorso di Reagan. Finito il 
telegiornale si sono viste in di
retta la firma dell'Intesa e le 
successive dichiarazioni di 
Reagan e Gorbaciov, 

Sulle tacciate dei palazzi ai wasmngton si festeggia insieme ti Natale e l'accordo tra Usa e Urss 

lo smantellamento degli Ss20 
oppure installare missili ame
ricani «equivalenti* In Europa. 
Più tardi Schmid» chiarirà di 
aver avuto in testa più la prima 
opzione che la seconda. Ma 
sulla vicenda, eminentemente 
politica, si affacciano ben pre
sto gii interessi dei militari. Da 
tempo il comando militare 

della Nato reclama il dispiega
mento in Europa di armi nu
cleari Usa in grado di colpire 
efficacemente il territorio so
vietico: i Pershlng 2 sono 
adattissimi allo scopo, 

E nel segno di questa ambi-

guità che si arriva, nel dicem-
re 79, alla «doppia decisio

ne» Nato, Gii euromissili Usa 

(Pershing 2 e Cruise) verran
no installati a meno che i so* 
vietici non ritimo gli Ss20. Ap
pare subito chiaro, però, che 
la «clausola di dissolvenza» è 
poco più di una finta; ai milita
ri, ma anche al governo degli 
Usa e ad alcuni governi euro
pei, più che lo smantellamen
to degli Ss20 sta a cuore l'in-

Milhzione delle armi occi
dua ili. Questa ambiguità 
(Oninbuisce allo sviluppo di 
un poderoso movimento di 
opposizione al dispiegamento 
il* qli luromissili. Nel periodo 
di in L>sjma mobilitazione del 
movimento per la pace, tede* 
stili e italiani affacciano per 
primi l'ipotesi dell'«opzione 
i* ru> che, fatta propria da 
Re ìij I'I, appare però una 
scui>patoia propagandistica. 
V ' le installazioni ceci
di1 itili segnano il passo, nel 
novembre dell'81 si apre la 
pn ii i trattativa Usa-Urss sugli 
Luron,issili. Andrà avanti per 
du nini, bloccata da una pre-
qiiMî i ile di Mosca che vor-
rihlii (I computo, nell'equili
bri'» degli arsenali nucleari 
Ir muse e britannico. Nell'e
st ile dell'82 un accordo sem
iti Micino, sulla base dì un 
compromesso raggiunto dai 
capidelegazione nella loro or
mai famosa «passeggiata nei 
boschi». Ma l'amministrazio
ne Usa, e forse anche il Crem
lino, respingono l'intesa. Nel 
novembre '83 il momento di 
massima tensione: i primi Per
shing 2 arrivano in Germania, i 
sovietici adottano «contromi
sure» (installazioni in Rdt e 
Cecoslovacchia) e abbando
nano il negoziato. 

Per la ripresa occorrerà at

tendere il cambio della guar
dia al Cremlino. Nella prima
vera '85 Gorbaciov accetta la 
ripresa del negoziato ginevri
no: a quello degli euromissili 
si affiancano due altri «cestì», 
le armi strategiche e la Sdi. A 
novembre, nel primo summit 
Reagan-Gorbaciov, I sovietici 
abbandonano la pregiudiziale 
sulle armi franco-britanniche, 
Nell'ottobre '86, a Reykjavik, i 
capi delle due superpotenze 
sfiorano l'accordo, bloccato 
in extremis solo dal contrasto 
sulla Sdi. Nel giugno Morso i 
sovietici propongono che l'in
tesa copra, oltre gli euromissi
li, anche le armi con raggio 
superiore a 500 chilometri. A 
luglio gli americani propongo
no l'eliminazione di tutte le ar
mi fra i 500 e i 5.000 chilome
tri 0n un primo amomento 
Usa e Urss avrebbero dovuto 
mantenere 100 testale per 
parte fuori dall'Europa). Ad 
agosto Bonn, accettando dì ri
nunciare alla pretesa di man
tenere fuori dell'accordo i 
suoi 72 Pershing 1A con testa
ta Usa, rimuove l'ultimo osta
colo. Comincia it lavoro finale 
per il trattato, che arriva a 
conclusione quando viene ri
solto, poche settimane fa, an
che il capitolo delicatissimo 
delle verifiche, lutto è pronto 
per la firma. 

Ma il governo già pensa di farci un'altra base 

Comiso, in festa anche gli americani 
«La guerra è finita, si torna a casa» 
Il governo italiano, che non riuscì mai a spiegare in 
modo convincente perché la più grande base mis
silistica d'Europa dovesse sorgere proprio a Comi
so, ora, mentre Usa e Urss decidono finalmente di 
battere un altro tasto, non sa dire cosa vuol farne 
di questo primo «rudere bellico» dell'era atomica. 
Comiso festeggia. Ma pretende di sapere cosa ne 
sarà del suo futuro. 

PAI NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 
• s i COMISO. Possibile che il 
governo italiano rimanga con 
le mani in mano mentre le due 
superpotenze, per bocca dei 
loro massimi rappresentanti, 
prendono una decisione stori
ca? Possibile che non sia an
cora in grado di esprimere la 
sua idea, formulando anche 
una proposta, sulla futura de
stinazione del vecchio aero
porto «Vincenzo Magllocco»? 
Possibile che prenda ancora 
tempo? Purtroppo la risposta 
è si. E questa volta la logica 
atlantica e la Nato non e en
trano. Alla domanda di un 
giornalista: «Qua! è in questo 
momento il tasso di autono
mia del governo italiano?*, 
Antonio U Pergola ministro 
per le Politiche comunitarie, 
risponde, fra l'imbarazzato e il 
deluso, in una Improvvisata 

conferenza stampa: «Capisco, 
capisco, la domanda. Ma, sia 
chiaro: non potremo ignorare 
idesideri degli americani». 
Stupore fra • cronisti che tor
nano, anche se inutilmente, al 
contrattacco. 

Allora? Allora non è suc
cesso nulla. Americani c'era
no e americani ci saranno. 
Magari, qui da Comiso non 
decolleranno più I Cruise, ma 
altri strumenti di morte, men
tre rimarranno fili spinati, ca
valli di Frisia, postazioni e ve
dette. E invece non è cosi faci
le. Mentre questo paese, sei 
anni fa, era diviso sul no ai 
missili, oggi è unito nel ribadi
re: meno male che se ne stan
no andando. Vogliamo una 
spia di questo cambiamento 
enorme? U troviamo all'in
gresso della più grande base 

missilistica d'Europa. 
Sorridono, chiacchierano, 

accettano il dialogo. Sono mi
litari di «leva» e G, Men abitua
ti per un periodo così lungo a 
scandire: «top secret»; «no 
comment»; «torni domani»; «il 
suo nome non figura nell'e
lenco». Ieri la musica non è 
cambiata curiosi, estranei, o 
giornalisti sono rimasti rigoro
samente alla porta. «Ma se di
pendesse da noi - si confida 
un tenentino - oggi vi farem
mo entrare tutti, si torna a ca
sa. E come se la guerra fosse 
finita». E finita davvero? Chis
sà. L'amministrazione comu
nale ribadisce la sua volontà 
di utilizzare a fin di pace l'ex 
perimetro di morte. Ma il mi
nistro, paracadutato qui, co
me anni fa lo fu il suo collega, 
il ministro Lagorìo, non sa, 
non può, non vuole dire più 
del necessario. È questo l'a
spetto quasi grottesco della vi
cenda. 

Ecco il testo del messaggio 
di Reagan. Ringrazia i comisa-
ni per la prova di «buona con
dotta» che hanno dimostrato. 
Ecco il consigliere dell'amba
sciata sovietica a Roma, Ale
xander Vladicenko, che se ne 
va su e giù per il paese, quasi 
stupito che il «nemico» sia 
giunto fin qui a piazzare i suoi 

ordigni. Ecco Katherine Shir-
ley, console Usa a Palermo, a 
riconoscere, durante una toc
cante cerimonia, che «la viva
cità culturale di Comiso è nota 
in Italia e all'estero». Aspetta
no il loro turno - in una piazza 
Fonte Diana pronta ad esplo
dere - le majorettes giunte da 
ogni angolo di una provincia 
che tutto si sarebbe aspettata 
tranne che di prendere parte 
ad un giorno così bello. Qual
cuno ironizza: cosa resterà a 
Comiso? La risposta è facile: 
quello che c'era pnma. Lavo
ro, tradizioni contadine e de
mocratiche, una passione per 
la politica, quando a decidere 
non sono grandi potenze ben
sì i popoli. Oggi la vecchia lo
gica, un ordine di idee angu
sto, la prudenza che diventa 
•ragion di stato» sopravvivono 
- è necessario ribadirlo - nel
le dichiarazioni, anodine e im
barazzate, dei rappresentanti 
di un governo italiano che do
po aver subito la tegola dei 
Cruise ot^i subisce una tegola 
contrari.! anche se altrettanto 
dirompente E necessario rac
contare che i comisani sono 
In lesta, se ne infischiano di 
ulteriori dìplomatismi? 

Piazza Fonte Diana è stra
colma. Su un grande schermo 
scorrono le ultime immagini 

in attesa di un'ora x che que
sta volta sarà festosa. Parlano 
i rappresentanti delle autorità 
siciliane, gli stessi che sei anni 
fa non capirono bene tutta la 
gravità della decisione di in
stallare I Cruise. La gente ri
corda qui con commozione il 
compagno Pio La Torre, pri
mo fra i segretari dei partiti 
siciliani a venire in questa 
piazza per mettere in guardia 
dal pericolo nucleare, dall'e
ventualità che Comiso diven
tasse avamposto nel Mediter
raneo, probabile obiettivo mi
litare. Fra queste persone 
moltissimi quelli che firmaro
no alcuni anni (a la petizione 
per it no ai missili sottoscritta 
da un milione di siciliani. Ora, 
ieri, a tarda sera, l'attenzione 
della piccola cittadina sicilia
na sì è spostata a Washington. 
In quella capitale lontana do
ve stava per essere siglato 
l'accordo che «cancellerà» ì 
missili, quella capitale dove si 
sta giocando un pezzo di que
sto futuro. Sui balconi baroc
chi di vecchi edifici passano, 
in sovraimpressfone, le frasi 
che riproducono la motivazio
ne del premio per la pace as
segnato ai rappresentanti Usa 
e Urss. Fuochi d'artificio, a 
notte ormai fonda, per ribadi
re ancora una volta: «By by 
Cruise». 

Da Assisi una delegazione 
è partita per Washington 
con un dono per i due Grandi 
Intervista con il vicario 
del sacro convento umbro 

Tre francescani 
fra i diplomatici 
presenti negli Usa 
Tre frati francescani, del sacro convento di Assisi, 
sono in questi giorni a Washington per essere rice
vuti da Reagan e Gorbaciov. Vogliono donare al 
due statisti dei quadri di Norberto, un pittore um
bro, nei quali i due sono ritratti mentre si stringono 
la mano. Dal 1983 i francescani hanno promosso 
una «azione diplomatica» per invitare Usa ed Urss • 
trattare per la pace. 

FRANCO ARCUTI — - — -

ta> ASSISI. Neppure quesla 
volta i francescani di Assisi 
hanno voluto perdere l'occa
sione di incontrare i «due 
grandi*. Appena saputo che 
Ronald Reagan e Mikhail Gor
baciov si sarebbero incontrati 
per la terza volta, hanno Im
mediatamente organizzato 
una nuova missione negli Stati 
Uniti. Ora tre di loro sono a 
Washington: aspettano che i 
capi delle due superpotenze ti 
ricevano, anche se per un so
lo minuto. 

Con loro, I francescani, 
hanno portato due dipinti di 
un artista naif umbro, Norber
to, nel quali sono ritratti Rea
gan e Gorbaciov che si strin
gono la mano. Un dono sim
bolico, a testimonianza di 
un'intesa per la cui riuscita I 
seguaci del «Poverello, si so
no battuti, a modo loro, fin dal 
1983, quando una prima dele
gazione di frati chiese di esso 
re ricevuta a Washington ed a 
Mosca. 

Ad Assisi abbiamo incon
trato padre Nicola Giandome
nico, vicario del sacro con
vento di San Francesco, al 
quale abbiamo chiesto perché 
allora I francescani decisero 
di avviare questa insolita mis
sione diplomatica. 

•L'Iniziativa - dice padre 
Nicola - fu decisa perché ci 
rendemmo conto che tra Usa 
ed Urss c'era una situazione di 
stallo nelle trattative per II di
sarmo Un clima possiamo di
re quasi di "guerra fredda". 
Era dunque, allora, quanto 
mai necessario che il dialogo 
tra le due superpotenze ri
prendesse. Era il mondo a vo
lerlo, e noi ci facemmo inter
preti di quella volontà di pace 
della gente di tutta la terra.. 

Fu appunto nel 1983, nel 
corso di una riunione del ca
pitolo generale dei francesca
ni, una sorta di assemblea ge
nerale di tutti I francescani del 
mondo, che da Assisi fu lan
ciato questo messaggio. 

Allora, chiedo a padre Ni
cola, pensavate che questa 
iniziativa avrebbe potuto ef
fettivamente «aiutare, i due 
statisti ad incontrarsi? 

•Sì, questa speranza c'era. 
Non voglio peccare di auto
compiacimento, ma devo 
confessare che c'era in noi 
questa convinzione, anche 

Papa Wojtyla 

«Preghiamo 
per 
la pace» 
M ROMA. Nonostante la 
pioggia, ieri diecimila persone 
hanno assistilo in piazza San 
Pietro alla recita deli'.An-
geius». Papa Wojtyla ha ricor
dato nella sua preghiera il Ver
tice di Washington e le spe
ranze di pace che apre. -Sem
pre la Chiesa prega per coloro 
che hanno responsabilità nel
la vita pubblica nazionale ed 
internazionale - ha detto il Pa
pa-ma questa volta la nostra 
preghiera si fa particolarmen
te viva e insistente in relazione 
all'incontro che si svolge a 
Washington. Tutti slamo con
sapevoli di quanto grandi sia
no gli sforzi che occorrono 
perché venga attenuata. In at
tesa che possa essere definiti
vamente superata, la minaccia 
della catastrofe nucleare: per
ché vengano ricostruite le 
fondamenta stesse della pace 
nel mondo, poggianti sulla 
salvaguardia dei diritti dell'uo
mo e anche dei diritti dei po
poli; perché maturi quella soli
darietà indispensabile che 
aprirà una strada alla giusta di
stribuzione dei beni, secondo 
l'espressione di Paolo Sesto: 
"Lo sviluppo e il nuovo nome 
della pace".. Anche la radio 
vaticana ha dato ampio spazio 
al Vertice, definendolo «un 
bagliore di speranza sull'oriz
zonte del mondo*. 

perché ci rendevamo conto 
che l'unica strada da percor
rere era quella de! dialogo. Il 
compromesso poi sarebbe ar
rivato. 

Siete dunque soddisfatti og
gi? Con quale stato d'animo 
state vivendo queste ore, coti 
vicine ad un avvenimento che 
soltanto qualche anno fa para
va impossibile? 

«In tutti noi oggi Ce un cli
ma di gioia. Questo anche 
perché ci si rende conto che 
finalmente un pizzico di aag-
gezza sta prevalendo sugli in
teressi pratici e di parte. E c * 
anche un atteggiamento di 
speranza perche questo rap
presenta un primo passo di 
tanti altri ancora che ci al au
gura potranno venire In futu
ro*. 

Negli anni delle lolle pacifi
ste, delle marce per la pace 
qui ad Astiti, come In tutto H 
mondo, c'era chi guardava (Il 
stessi pacifisti con aria di sudi-
cienza, considerandoli degli 
illusi. La slesso Chiesa ulliciale 
era guardinga rispetto al movi
mento pacifista. Voi invece vi 
slete subito Inseriti in questo 
movimento. Non c'è alati 
marcia che sia passata qui ad 
Assisi, davanti alla vostra basi
lica, che non abbia ricevuto II 
vostro sincero saluto. Perché 
c'era, dunque, tanta diffiden
za verso questa fante che lot
tava per la pace* 

•Il problema e che ci II tro
va di fronte a due culture di
vene. C'è chi ottlmlata e quin
di è più motivato a lottare, e 
chi invece nella vita è paialmb 
sta e quindi è più remissivo. E 
quest'ultimo atteggiamento 
che fa paura. E un pò anche II 
problema del dialogo In Gli e 
Ovest. Un aspetto Inlattl che 
pochi colgono, ma che è Inve
ce importantissimo, e quello 
relativo all'Incontro che è In 
atto in queste ore, non solo tra 
due uomini, ma tra due cultu
re. L'una, quella sovietica è 
più aperta alla speranza, an
che se talvolta può mancare 
di senso di relismo pratico. 
Dall'altra parte Ce la-cultura 
americana, una cultura che gli 
americani stesai amano defini
re realista, ma che « tenden
zialmente pessimista Per ca
pire dunque l'importanza di 
questo incontro Reagan-Gor
baciov, va tenuto presente 
proprio questo aspetto». 

AndreotU 

«L'Europa 
è più 
sicura» 
• • ROMA «L'accordo accre
sce la sicurezza dell'Europa 
ed anche per questo e auspi
cabile che venga quanto pri
ma ratificato dalle parti.. Coti, 
a caldo, il ministro degli Esteri 
italiano Giulio AndreotU ha 
commentato la firma da parte 
di Reagan e Gorbaciov del 
trattato sugli euromissili. 
•L'accordo Armato oggi i Wa
shington - ha aggiunto II mini
stro degli Esten - comporta 
per la prima volta l'eliminazio
ne di un'Intera categoria di ar
mamenti nucleari offensivi, 
L'Europa vede eliminata una 
minaccia diretta soprattutto 
contro dì essa: l'Alleanza 
atlantica conclude una Magio
ne negoziale dìaette anni rea
lizzando, attraverso una con
sultazione esemplare, l'ipotesi 
migliore Insita già nella dop
pia decisione dèi 1979, e do* 
l'opzione zero». 

«Le Intese dell'» dicembre 
- ha detto ancora Andreotti -
contengono dementi di novi
tà, a cominciare dalle verifi
che, che giustificano ulteriori 
attese sull'esito di altri nego
ziati, da quelli per la iWujlone 
del SO per cento delle armi 
strategiche, al negoziati, pre
senti e futuri, necessari per 
realizzare, nella salvaguardia 
della sicurezza di lutti, equilì. 
bn basati su livelli di fot» 
sempre più bassi». 

l'Unità 
Mercoledì 
9 dicembre 1987 


